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GIOVANNI MODAFFARI*, STEFANIA BENETTI*

NARRARE I PAESAGGI:  
APPROCCI METODOLOGICI E STRUMENTI EDUCATIVI

1. Introduzione. – La sezione illustra alcune declinazioni peculiari del fare geografia, ossia della narrazione 
delle intersezioni degli spazi e delle rappresentazioni dei luoghi. Nell’analisi di alcuni oggetti culturali, conside-
rati nel quadro teorico dell’Ecocritical Geopolitics, delineato da Elena dell’Agnese (2021), si è provato a rintrac-
ciare le Popular Geopolitics, quindi le strutture di valori e le gerarchie che si intrecciano nel discorso foucaultiano 
come costruzione di realtà e di identità, interpretandole nella loro connotazione temporale oltre che spaziale.

L’invito alla riflessione su tale modalità della ricerca prende le mosse dal PRIN “Greening the Visual”, nel 
quale i proponenti sono coinvolti, e dal suo output principale, il GreenAtlas (http://greenatlas.cloud), l’At-
lante ambientale dei paesaggi italiani. Nel GreenAtlas si raccolgono le rappresentazioni audiovisive che hanno 
contribuito all’evoluzione del discorso sull’ambiente in Italia, sia in una prospettiva storica sia in relazione alle 
pratiche contemporanee. La Giornata di Studi di Como dedicata alle narrazioni ha costituito una proficua 
occasione di confronto con ricerche simili, principalmente riconducibili all’ambito italiano. Alle metodologie 
visuali sono state affiancate altre tipologie di narrazione dell’ambiente (come i testi musicali) in cui si è si è 
indagata la complessità del rapporto tra gli esseri umani (ma non soltanto) e l’ambiente a partire dal secondo 
dopoguerra. Inoltre, si è posta l’attenzione sul ruolo che tali narrazioni possono assumere nell’ambito didattico, 
in qualità di strumenti educativi e di comunicazione.

2. I contributi. – Nel primo contributo, Enrico Priarone esplora l’utilizzo della documentazione fo-
tografica storica dei paesaggi ai fini dell’indagine geografica e nella declinazione materiale del contesto del 
landscape of practice. Concentrandosi sull’area della val Varenna, nel Ponente Genovese, il tentativo di deci-
frare come le fotografie possano essere d’ausilio per la narrazione dell’evoluzione del paesaggio, considerando 
anche le pratiche che ne hanno modificato la conformazione, si esprime nell’analisi della rephotograpy di aree 
agricole trasformate in seguito all’industrializzazione del XX secolo. Un’operazione condotta attraverso lo 
studio di documentazione proveniente da collezioni private, cui si accompagna lo sguardo etnografico delle 
interviste ai proprietari di tali repertori.

Una pausa dal visuale è posta dal contributo di Stefania Benetti, in cui le narrazioni vengono considerate 
nella loro modalità musicale, alla ricerca del rapporto che lega gli esseri umani all’ambiente che abitano. In 
questo caso, gli ambiti territoriali considerati, anche in ragione dell’ampiezza della documentazione presa 
in analisi – seppur delimitata all’insieme della musica italiana contemporanea – spaziano dai contesti locali, 
con particolare attenzione alle realtà industriali e alle tematiche legate all’inquinamento, come lo smalti-
mento illecito di rifiuti, la speculazione edilizia e altre criticità; a quelle regionali, fino al livello globale. Oltre 
all’interpretazione dei testi, Benetti considera la posizione dei cantautori nelle dinamiche dei conflitti socio- 
ambientali e le possibilità di protagonismo che la musica offre rispetto alle classiche attività di sensibilizza-
zione e attivismo ai fini della tutela ambientale.

Un vero e proprio lavoro di estrazione da archivio è quello condotto da Pietro Agnoletto, che si concentra 
su quel filone di cinema amatoriale che comprende il film di famiglia con le peculiarità che esso implica in 
termini di autorialità, di pubblico e di tipologia narrativa. Spesso non strutturato e assimilabile a un album 
di fotografie, il film di famiglia si dimostra un inventario molto denso di pratiche, strutture sociali e paesaggi 
e della relativa evoluzione temporale. A ciò, si unisce la particolarità dello sguardo “dal basso”, in cui il l’ele-
mento politico si sposta nel privato del cineamatore, nella sua descrizione dello spazio e della società che 
lo abita. L’analisi di Agnoletto prende in considerazione le diverse angolature della rappresentazione della 
mattanza in Sicilia come testimoniata nei film della cineamatrice lombarda Sofia Ceppi Badoni, attraverso 
la quale viene anche ricostruita l’evoluzione del rapporto tra la cultura dei pescatori e il mare nel periodo 
cruciale del boom economico italiano.
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Infine, Erica Neri considera la dimensione didattica dei materiali cinematografici come documentazione 
utile a stimolare e accompagnare la conoscenza e la riflessione sul mare da parte degli studenti, elementi 
fondamentali per l’acquisizione della Ocean citizenship da parte dei nuovi abitanti del pianeta. Attraverso 
l’analisi del lungometraggio di animazione Ponyo sulla scogliera (2008) di Hayao Miyazaki, vengono percorse 
le diverse visioni del mare e la relazione tra le sue caratteristiche reali e le versioni che di esso vengono narrate 
nelle opere di finzione. Anche in questo caso, è proprio lungo questa linea di collegamento tra il pensiero 
e l’ambiente che si può interpretare un rapporto che punti a creare l’empatia necessaria sui cui si basano la 
sensibilizzazione e la tutela della risorsa principale della vita sulla Terra.

*Università degli Studi di Milano‐Bicocca, Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale; giovanni.modaffari@unimib.it;
stefania.benetti@unimib.it
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ENRICO PRIARONE*

NARRARE I PAESAGGI ATTRAVERSO LA REPHOTOGRAPHY. 
IL CASO DELLA VAL VARENNA (GENOVA)

1. Pratiche di ricerca visuale: la ri-fotografia. – La ricerca visuale è una metodologia ormai consoli-
data all’interno dell’analisi geografica (Rose, 2001; Schwartz e Ryan, 2003; Bignante, 2011; Gemignani, 2013; 
Doucet, 2019; Governa e Pellecchia, 2023) e prevede il conferimento di una forte centralità a materiali visivi, 
che divengono strumenti fondamentali nel processo di produzione di nuova conoscenza geografica. Secondo la 
distinzione effettuata da Harper (1988) e ripresa da Bignante (2011), gli approcci fondati su questa metodologia 
spaziano da quello più strettamente scientifico – consistente nell’uso delle immagini come magazzino di informa-
zioni e dati –, a quelli narrativo – rivolto alla descrizione dei cambiamenti sociali –, fenomenologico – focalizzato 
sulle emozioni suscitate dalle produzioni visive – e riflessivo – riguardante questioni relative al posizionamento 
del ricercatore e al “portato critico del linguaggio visivo” (Governa e Pellecchia, 2023, p. 32). L’obiettivo del 
presente contributo è quello di far dialogare tra loro le prospettive “scientifica” e “narrativa”.

La forza e le potenzialità delle fotografie per l’indagine geografica sono state ampiamente sottolineate nel 
pensiero della disciplina (Schwartz, 1996; Schwartz e Ryan, 2003; Rossetto, 2004; Cosgrove, 2008; Vecchio, 
2009; Giorda, 2009; Gemignani 2012), soprattutto in riferimento alla loro relazione col concetto di pae-
saggio (Turri, 1974; Gambi, 2002; Vecchio, 2009; Gemignani 2011; 2013), la cui accezione moderna ne fa 
innanzitutto una modalità del vedere (Cosgrove, 1984). Ma accanto a questa concettualizzazione, il paesaggio 
risulta modellato anche dal criterio della materialità, pienamente espresso nel cosiddetto landscape of practice 
o paesaggio delle pratiche (Cresswell, 2003; Moreno, 1990). Importanti esperienze che connettono ricerca vi-
suale, paesaggio e materialità sono rappresentate dagli Osservatori locali del paesaggio (Quaini e Gemignani, 
2014) e dal progetto GreenAtlas, atlante virtuale sulle modalità di rappresentazione del paesaggio italiano 
(GreenAtlas, 2021).

A partire da queste considerazioni la struttura della ricerca risulta dall’intersezione e dal dialogo di queste 
due concezioni di paesaggio, dimostrando che, se adeguatamente combinate, possono darci preziose informa-
zioni sulle trasformazioni del paesaggio, a partire dai cambiamenti nelle pratiche che lo hanno costituito e che 
ne hanno mutato la fisionomia morfologica e visuale. Lo strumento operativo essenziale di quest’imposta-
zione analitica è costituito dalla ri-fotografia (o rephotography). Si tratta di una tecnica visuale che consiste nel 
fotografare a distanza di tempo uno stesso luogo o fenomeno per indagare le trasformazioni intercorse e che, 
soprattutto in ricerche di geografia storica, ha già una propria tradizione d’uso (Moreno e Montanari, 1989; 
Métailié, 1997; Webb et al., 2010; Bignante, 2011; Gemignani, 2013; Brocada, 2020)1. Tra le sue potenzia-
lità spicca l’analisi diacronica dell’assetto sociale dei gruppi che hanno contribuito a creare un determinato 
paesaggio (Rieger, 1996). In questa analisi la ri-fotografia è stata applicata ad aree un tempo a uso agricolo, in 
cui il passaggio da una società rurale a post-industriale ha causato la profonda trasformazione delle pratiche e 
del paesaggio, cosicché gran parte della campagna e della montagna in area appenninica è stata interessata da 
un forte rinselvatichimento (o rewilding).

2. L’area di studio. – L’area oggetto di studio (Fig. 1) è la val Varenna (21,96 km2). Si tratta di una valle 
del Ponente genovese ubicata nell’immediato entroterra delle località di Pegli e Multedo, per la maggior parte 
inclusa nel territorio comunale di Genova, ad eccezione di una piccola porzione rientrante nel comune di 
Ceranesi (GE). Dal punto di vista geomorfologico la valle è contigua alla val Leira a ovest, alla valle Stura a 
nord-ovest (versante padano) e alla val Polcevera a nord-est, mentre a sud-ovest e a sud-est confina con bacini 
minori. La valle prende il nome dalla sua corrispondenza col bacino idrografico del torrente Varenna, che nel 
suo percorso a partire dal monte Prouratà/Proratado (928 m s.l.m.), nel comune di Ceranesi, attraversa una 

1 La tecnica può essere analogamente usata a partire, ad esempio, dalle opere dei vedutisti ottocenteschi (cfr. Piana et al., 2018).
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serie di piccoli centri abitati, tra cui il Lencio, superato il quale il torrente entra nel comune di Genova fino 
alla foce, ubicata tra Pegli e Multedo, affacciate sul Mar Ligure. L’asse principale N-S si sviluppa per 9 km, 
mentre l’ampiezza massima in senso O-E è di 4,5 km (Brancucci e Marini, 1990). La vetta più alta della valle 
è il monte Penello (995 m), lungo lo spartiacque tra Varenna, Leira e Stura.

Nello specifico, le fotografie analizzate ritraggono porzioni di territorio comprese nel comune di Genova, 
nella bassa (Fott. 1-4, località Chiesino; Fott. 5, Tre Ponti; Fott. 6, Granara e Ca’ de Rossi) e nell’alta valle 
(Fott. 7, località San Carlo di Cese). L’evoluzione del paesaggio della val Varenna risulta di estremo interesse, 
poiché, nonostante la vicinanza a centri abitati importanti come Pegli e Sestri Ponente e nonostante l’ubica-
zione nel comune e nell’area metropolitana di Genova, essa è stata interessata in misura importante dal feno-
meno dell’abbandono dei terreni votati all’uso agro-silvo-pastorale, divenendo così un esempio significativo 
del processo che, a partire dal Secondo dopoguerra, ha mutato la fisionomia dell’Appennino settentrionale.

3. Le collezioni private. – La questione degli archivi come fonte geografica di primaria importanza è 
stata vivacemente sviluppata (Lorimer, 2009; Ogborn, 2011; Maggioli, 2011), in taluni casi con particolare 
attenzione al loro ruolo nella ricostruzione della storia dei paesaggi (Gemignani, 2011; 2013), mentre appare 
più saltuario il riconoscimento dell’importanza degli archivi e delle collezioni private, specialmente delle rac-
colte familiari, per lo studio delle relazioni tra società e territorio (Chambers, 2003; Rose, 2011).

Fonte: elaborazione dell’Autore con QGIS su dati Regione Liguria.

Fig. 1 - L’area oggetto di studio. In blu il bacino idrografico del torrente Varenna. In nero i confini comunali, che separa-
no Ceranesi da Genova. In rosso le corrispondenze con le Fotografie analizzate: 1-4 in località Chiesino (Collezione 1), 
5 Tre Ponti, 6 Granara-Ca’ de Rossi, 7 San Carlo di Cese (Collezione 2)
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L’analisi si inserisce proprio in questi ultimi due filoni: l’uso di collezioni private e familiari per lo studio 
diacronico del paesaggio. Si è partiti da due collezioni fotografiche private. La prima (Collezione 1) è com-
posta da una serie di fotografie dei dintorni dell’ex casello ferroviario del Chiesino (Fott. 1-4), scattate negli 
anni Trenta del Novecento e tra il 2000 e il 2010. L’integrazione dell’uso di uno strumento visuale come la 
ri-fotografia con uno strumento etnografico quali le interviste semi-strutturate all’attuale possessore della rac-
colta ha rappresentato un elemento importante dell’indagine. Nelle foto scattate negli anni Trenta (Fott. 1a 
e 3a) il paesaggio fa da scenario ai ritratti di un gruppo familiare; ciò nonostante, da esse è possibile ricavare 
numerose indicazioni di carattere geografico, incrociandole con fonti di altra natura (cfr. infra). A soggetto 
unicamente paesaggistico sono invece le foto risalenti a pochi decenni fa, che peraltro sono già esempi di 
ri-fotografia (Fott. 4a e 4b). Tra le fotografie disponibili appartenenti a questa collezione sono state scelte 
quelle più significative ai fini dell’analisi dell’evoluzione dei versanti della val Varenna. A queste si aggiungono 
le ri-fotografie risalenti al dicembre 2022, scattate dall’Autore e dal fotografo professionista Andrea Venturini.

La seconda raccolta (Collezione 2) appartiene al fondatore del gruppo Facebook e del sito Pegli da Scoprire 
(reperibile al link: http://www.pegliese.it/Pegli/pegli_menu.html), che ha gentilmente concesso l’uso del re-
lativo materiale. Di questa collezione sono state selezionate una serie di cartoline risalenti al sessantennio 
compreso tra gli anni Trenta e gli anni Novanta del secolo scorso. Anche in questo caso, le aree riprodotte 
sono state ri-fotografate nel novembre 2022 (Fott. 5-7).

4. Paesaggi in trasformazione: esempi di ri-fotografia. – L’analisi delle fotografie e delle rispettive 
ri-fotografie è suddivisa in base alle due collezioni di afferenza: Collezione 1 e Collezione 2.

4.1 Collezione 1: Fotografie 1-4. – Questo gruppo di immagini risulta particolarmente importante dal 
punto di vista della raccolta dei dati, poiché è stato possibile integrarne le informazioni con quelle ricavate 
dall’intervista del possessore delle immagini, divenuto di recente proprietario dell’ex casello del Chiesino 
(130 m s.l.m.), nella bassa valle. I cinque scatti sono stati effettuati nei dintorni di un ex casello ferroviario di 
controllo, ubicato nelle vicinanze di un ampio viadotto ferroviario della linea Asti-Genova, casello dismesso 
da circa trent’anni e attualmente al centro di un progetto di recupero avviato dal proprietario, che punta a 
coltivare la parte più bassa del versante e gestire a bosco produttivo la zona a quota più elevata. Le prime tre 
immagini risalgono al 1931, le restanti due ai primi anni Duemila.
Fotografie 1a e 1b: Le fotografie sono prese immediatamente sopra il casello, sul ponte ferroviario; la prospettiva 

permette di ottenere perciò informazioni riguardanti entrambi i versanti della bassa val Varenna. Si può no-
tare che sulla destra e sulla sinistra idrografica (rispettivamente, sinistra e destra in foto) nel 1931 (Fot. 1a) 
erano presenti ampie zone prative contornate da aree con alberi o arbusti. Il confronto con l’immagine del 
dicembre 2022 (Fot. 1b) mette in evidenza che il versante in destra idrografica è occupato da vegetazione 
spontanea, in una dimensione tale da non permettere di visualizzare la restante conformazione del versante, 
così come di individuare la strada che conduce all’ex casello, pienamente visibile nella foto del 1931. Sul 
versante opposto l’inselvatichimento generalizzato caratterizzato perlopiù da vegetazione a basso fusto e 
arbusti risulta interrotto dal profilo della cava di estrazione di prasiniti e serpentiniti già attiva nel 1931  
e ampliata negli anni Settanta (Provincia di Genova, 2014) e ora collegata da una camionabile alla parte più 
elevata del versante; quel che rimane dell’area è coperto da un fitto bosco.

Fotografia 2: La fotografia, non datata ma presumibilmente posteriore al 1931, in cui compare l’edificio 
visibile sullo sfondo della Fotografia 1a, mostra il casello coperto di neve e una vasta area terrazzata nelle 
sue vicinanze, in cui oltre ai coltivi probabilmente trovavano posto i terreni destinati al fieno e i prati da 
pascolo, come confermato dall’intervista all’attuale proprietario dell’ex casello.

Fotografie 3a e 3b: La fotografia del 1931 (Fot. 3a) è presa lungo la strada che conduce al casello e conferma 
la situazione del versante ubicato in sinistra idrografica (destra in foto) già rilevata per la Fotografia 1a. 
Inoltre mostra il progressivo inselvatichimento lungo la strada diretta al casello, mettendo in rilievo i 
fenomeni franosi causati dall’eccessivo ruscellamento provocato dall’abbandono dei terrazzamenti e delle 
relative opere di canalizzazione situate più a monte. Si tratta peraltro di una situazione che interessa tutta 
la val Varenna, nel cui bacino si conta una media di 7 frane per km2, prescindendo dal picco di 107 per 
km2 raggiunto nel territorio di San Carlo di Cese durante l’alluvione del 1993 (Provincia di Genova, 
2014) e dai valori relativi all’alluvione del 2010.

Fotografie 4a, 4b e 4c: Le Fotografie 4a e 4b risalgono ai primi anni del Duemila. Lo stato della vegetazione 
nella parte alta del versante riprodotta nella Fotografia 4b suggerisce che essa sia stata scattata dopo il vasto 



918

Fonte: 1a), 2), 3a), 4a) e 4b) Collezione 1; 1b), 3b) foto dell’Autore; 4c) foto di Andrea Venturini.

Fig. 2 - Fotografie 1-4: versante del casello del Chiesino: 1931 (1a e 3a), senza data (2), anni Duemila (4a e 4b) e 
ri-fotografie del dicembre 2022
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incendio che ha interessato la valle nel febbraio 2005, mentre la Fotografia 4a è probabilmente anteriore a 
quell’evento, data la fitta vegetazione che copre l’area di cresta, quest’ultima presumibile conseguenza del 
fenomeno dell’abbandono. È altrettanto probabile che questo terreno, coltivato in diversi momenti, abbia 
conosciuto varie fasi di gestione e abbandono. La Fotografia 4c mostra la situazione nel dicembre 2022. 
L’ex casello è visibile grazie ai lavori di manutenzione da parte del proprietario, mentre l’intero versante 
appare interessato dall’avanzamento della vegetazione ad alto fusto, nella parte a quote più elevate formata 
perlopiù da conifere (pini). L’intenzione del proprietario dell’ex casello è quella di trasformare le fasce 
nelle immediate vicinanze della struttura in coltivi terrazzati e di rendere produttiva la vasta area boschiva 
situata a quote più elevate, poiché una sua riconversione a superficie agricola risulterebbe troppo onerosa, 
considerando l’eccessiva acidificazione del suolo dovuta alla presenza di conifere, responsabili della diffu-
sione di piante acidofile (erica e corbezzoli). Un altro genere di vegetazione, come quella rappresentata 
dagli allori, interessa invece i piccoli canali umidi formati dal ruscellamento, ubicati più a valle.

4.2 Collezione 2: Fotografie 5-7. La seconda collezione include una serie di cartoline (reperibili al sito: 
http://www.pegliese.it/Pegli/pegli_menu.html) variamente databili (anni Trenta, anni Quaranta, 1968 e anni 
Novanta), di località della bassa (Tre Ponti, Granara e Ca’ de Rossi) e dell’alta valle (San Carlo di Cese).
Fotografie 5a e 5b: Nella cartolina (Fot. 5a), degli anni Trenta, si nota la grande diffusione di terrazzamenti 

lungo l’intero versante corrispondente alla destra idrografica di un affluente del Varenna, il rio Cantalupo, 
che confluisce nel torrente principale proprio nel punto da cui è stata scattata la foto. Oggi (Fot. 5b) l’area 
risulta quasi totalmente occupata da alberi e arbusti spontanei, tra cui spiccano i pini, evidenti lungo la 
linea di cresta, affiancati da altra vegetazione ad alto fusto. La foto è particolarmente significativa perché 
la località Tre Ponti è immediatamente vicina alla foce del Varenna, e dunque ai centri abitati di Pegli, 
Multedo e Sestri Ponente, un fatto che sottolinea la portata del fenomeno dell’abbandono, registrato an-
che in aree non funzionalmente o fisicamente isolate.

Fotografie 6a e 6b: Spostandoci poco più a nord, ma rimanendo comunque nella zona della bassa valle, in 
località Granara-Ca’ de Rossi, abbiamo una delle immagini più significative, che non è stato possibile 
scattare esattamente dalla stessa prospettiva per via dell’importante rimboschimento del versante da cui è 
stata ripresa l’immagine risalente agli anni Quaranta del secolo scorso. Nella Fotografia 6a il versante alla 
sinistra idrografica del Varenna appare quasi completamente terrazzato, nonché articolato in particelle di 
terreno agricolo delimitate da filari di alberi. La Fotografia 6b, del novembre 2022, mostra la completa 
trasformazione del versante in un’area “rinaturalizzata”, fenomeno che ha interessato anche la stazione di 
Genova Granara, lungo la linea Asti-Genova (edificio rosa al centro sulla destra in Fot. 6b).

Fotografie 7a, 7b, 7c e 7d: Questa serie di immagini consente una sintesi dell’analisi diacronica fin qui con-
dotta, poiché sono riprese a una distanza quasi regolare di circa trent’anni (1934, 1968, anni Novanta 
e 2022). Le fotografie ritraggono l’abitato di San Carlo di Cese, nella parte alta della valle, e il versante 
immediatamente retrostante, corrispondente alla sinistra idrografica del Varenna, che dunque scorre ideal-
mente verso la parte destra delle foto. Nella Fotografia 7a, del 1934, compaiono coltivi nelle immediate 
vicinanze del centro abitato, mentre ampie zone prative coprono la parte sovrastante. A quote più elevate 
(vedi Fot. 7b) i boschi, apparentemente di conifere, e la vegetazione nelle immediate vicinanze dell’ab-
itato segnalano uno stato di abbandono già in atto. La Fotografia 7c mostra una progressione di questa 
situazione: le tracce dell’inselvatichimento sono penetrate nell’abitato. Ma è il trentennio 1990-2022 a 
registrare l’abbandono più massiccio, come è possibile notare dal confronto con la Fotografia 7d, in cui le 
coltivazioni sono limitate a qualche terrazzamento localizzato accanto alle case, mentre i versanti risultano 
completamente coperti da vegetazione, in cui è possibile rintracciare visivamente le fasi di crescita della 
vegetazione secondaria.

5. Conclusioni. – Nel presente articolo si è voluta evidenziare l’importanza dell’uso di uno strumento 
di ricerca visuale come la rephotograpy secondo tre aspetti principali. Innanzitutto, si è dimostrato come la 
ri-fotografia possa rientrare tra gli strumenti utili alla descrizione, scientifica e narrativa, della trasformazione 
di un paesaggio e dunque di un’economia e dei precisi stili di vita di una valle. Questo strumento è risultato 
ancor più adeguato per via dell’unione metodologica tra concezione visuale del paesaggio e di paesaggio delle 
pratiche: il dato visivo risulta sì di primaria importanza per lo studio delle trasformazioni di un paesaggio, 
ma la sua profonda comprensione non può prescindere dall’analisi dei cambiamenti delle pratiche quotidiane 
e ordinarie che lo hanno costruito. Quest’osservazione ci porta verso il terzo punto di interesse del presente 
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Fonte: 5a), 6a), 7a), 7b) e 7c) Pegli da Scoprire, s.d. (Collezione 2); 5b), 6b) e 7d); foto dell’Autore.

Fig. 3 - Fotografie 5-7: versanti a uso agro-silvo-pastorale nelle località Tre Ponti (5a, anni Trenta), Granara-Ca’ de 
Rossi (6a, anni Quaranta) e San Carlo di Cese (7a, 1934; 7b, 1968; 7c, anni Novanta) e rispettive ri-fotografie del 
novembre 2022
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lavoro: la preziosità e la sempre più necessaria valorizzazione delle collezioni fotografiche private (in parti-
colare familiari), che accanto agli archivi e ai documenti di dominio pubblico formano un prezioso comple-
mento e che risultano ancor più importanti considerando la progressiva scomparsa delle fonti orali primarie. 
Infine, lo studio ha funto da analisi preliminare per un successivo approfondimento delle trasformazioni 
paesaggistiche della val Varenna, che avverrà attraverso l’integrazione di altri tipi di fonti, nell’ottica di una 
loro decifrazione realistica (Moreno, 1990; Moreno et al., 2005; Gemignani, 2013) e di una più completa 
ricostruzione geostorica.

Riconoscimenti. – L’elaborato è frutto di un lavoro svolto e finanziato all’interno del Progetto di ri-
cerca di Rilevante Interesse Nazionale PRIN 2017 “SYLVA. Ripensare la ‘selva’. Verso una nuova alleanza 
tra biologico e artefatto, natura e società, selvatichezza e umanità” (Coordinatore scientifico prof. Claudio 
Cerreti; responsabile dell’unità di Genova prof. Carla Pampaloni). Ringrazio Massimo Pescara, Elvio Perazzo 
e Andrea Venturini per la concessione d’uso delle fotografie. Un ringraziamento particolare va alla prof. Carla 
Pampaloni per i preziosi consigli ricevuti durante la stesura del lavoro.
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RIASSUNTO: Il contributo analizza la trasformazione del paesaggio della val Varenna (GE) attraverso la repho-
tography. A partire da due fonti fotografiche private (una raccolta fotografica e una collezione di cartoline) è possibile 
confrontare gli usi del suolo dagli anni Trenta del Novecento agli inizi degli anni Duemila con la situazione odierna, in 
cui prevale un inselvatichimento generalizzato e un ritorno del bosco spontaneo. L’articolo dimostra l’efficacia di una 
metodologia fondata sull’unione di un approccio visuale col concetto di landscape of practice nella ricostruzione dell’evo-
luzione di un paesaggio e dei suoi significati attuali. Esso rimarca inoltre la preziosità delle collezioni fotografiche private 
e funge da ricerca preliminare per ulteriori studi sul paesaggio della valle.

SUMMARY: Narrating landscapes through rephotography. The case of Varenna Valley (Genoa, Italy). The contribution 
analyses the transformation of the landscape of the Varenna Valley (GE) through rephotography. Using two private 
photographic sources (a photographical collection and a collection of postcards), it is possible to compare land uses 
from the 1930s to the early 2000s with today’s situation, where a generalised rewilding and a return of spontaneous 
woodland prevails. The article demonstrates the effectiveness of a methodology based on combining a visual approach 
with the concept of landscape of practice in reconstructing the evolution of a landscape and its current meanings. It also 
emphasises the preciousness of private photographical collections and serves as preliminary research for further studies 
on the valley landscape.

Parole chiave: paesaggio, ri-fotografia, collezioni fotografiche private, paesaggio delle pratiche, Genova
Keywords: landscape, rephotography, private photographical collections, landscape of practice, Genoa
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LA FINE DI GAIA NON ARRIVERÀ…?

1. Geo-grafia in note. – Nell’antica Grecia, si attribuiva un’importante funzione etica ed educativa alla 
musica. L’arte musicale, da un lato, permetteva far conoscere i popoli e, dall’altro, era considerata in grado  
di muovere e plasmare l’animo umano. Ma oggi c’è molto di più di quanto non sembri. Ciò che rende il 
mondo contemporaneo diverso dal passato è la capacità della musica di essere fisicamente presente nello stesso 
momento in ogni luogo o più luoghi e la sua stessa natura ad essere ascoltata (Waterman, 2006). Nel vo-
lume La musica come geografia: suoni, luoghi, territori, dell’Agnese e Tabusi (2016) considerano la musica come 
espressione artistica e culturale, forma di comunicazione e, allo stesso tempo, modalità di rappresentazione. 
Attraverso il testo, gli strumenti musicali e l’arrangiamento, le canzoni sono in grado di evocare emozioni e 
paesaggi, di esprimere la posizione di un artista e, insieme ai videoclip che ne fanno da sfondo, di dare una 
rappresentazione della visione dei rapporti fra l’essere umano e l’ambiente che lo circonda.

La ricerca sulla geografia della musica è una disciplina plurale, come la geografia nel suo insieme, del resto, 
ricca di approcci diversi, metodologie miste e risultati eterogenei (Carney, 1998). Nonostante tale pluralità, po-
chi autori del contesto italiano (Ceschi, 2008; 2020; dell’Agnese, 2016) hanno indagato il rapporto tra musica 
e ambientalismo. L’obiettivo della ricerca è quello di esplorare la più recente discografia italiana e di compren-
derne la capacità di veicolare una maggiore sensibilità nei confronti dell’ambiente. A tal fine, verranno prese 
in esame canzoni di artisti italiani che hanno affrontato tematiche ambientali dal 2000 ad oggi. La ricerca sarà 
effettuata principalmente usando parole chiave (ad esempio “ambiente”, “natura”, “mare”, “inquinamento”, 
ecc.) su motori di ricerca specifici per testi musicali (come Azlyrics). A questa selezione, si aggiungeranno brani 
individuati per conoscenza personale o suggeriti da conoscenti appassionati di musica. Quest’ultimo passaggio 
risulta fondamentale per poter includere canzoni che non figurano nei motori di ricerca ufficiali o di artisti che 
utilizzano altre lingue o dialetti per cui la ricerca di parole chiave in italiano non risulterebbe efficace.

La selezione è in corso d’opera e attualmente conta circa settanta brani musicali. Nell’affrontare la re-
lazione fra musica e ambientalismo, si analizzeranno sia i testi che i videoclip ove disponibili. Le canzoni 
verranno esaminate attraverso una discourse analysis (dell’Agnese, 2021) testuale, mentre per i videoclip si 
farà ricorso alla visual analysis (Rose, 2012). L’obiettivo finale è quello di comprendere quali luoghi specifici o 
immaginari vengono rappresentati dagli artisti e in quali modalità, identificando quali discorsi sull’ambiente 
vengono comunicati e se il loro messaggio è guidato da un’idea antropocentrica o biocentrica. Trattandosi 
di una ricerca ancora in fase di svolgimento, nel presente contributo verranno commentati alcuni brani a 
titolo esemplificativo, con particolare riferimento ai testi delle canzoni analizzati con il supporto di Genius 
(Nursolihat e Kareviati, 2020), sito internet che raccoglie i testi musicali e ne studia il significato, grazie al 
contributo attivo di un gruppo interno, degli stessi artisti e della comunità di appassionati di musica.

2. Paesaggi inquinati. – Attraverso l’uso dei versi in musica e delle immagini dei videoclip, la recente 
discografia italiana ci porta in viaggio tra i paesaggi inquinati del Paese. Partendo dai contesti locali, la musica 
popolare racconta le difficoltà delle realtà industriali. I Terraross, menestrelli della Bassa Murgia, in I.L.V.A. 
(Istituzione Legale Vergogna Ambientale) (2016) sposano la causa a favore dei diritti, della dignità e della tutela 
ambientale della città di Taranto. Il titolo nasce giocando con l’acronimo del nome dell’acciaieria ILVA e l’as-
sonanza del suo spelling inglese con Y.M.C.A., hit dei Village People. Anche Le Dè Soda Sisters, gruppo tutto 
al femminile di Rosignano Solvay (LI), ne La ballata della soda (2019) portano in scena la musica popolare to-
scana per narrare della Solvay, impianto industriale per la fabbricazione del bicarbonato. L’inquinamento pro-
dotto dalla fabbrica ha trasformato il litorale in una spiaggia bianca da cartolina, pubblicizzata come i “Caraibi 
toscani”, provocando però l’erosione marina e un enorme disastro ecologico. In entrambi i casi, in contrap-
posizione alle allegre note dei brani si denuncia in maniera ironica l’impatto ambientale delle due industrie.

I paesaggi sono inquinati non solo da impianti industriali, ma anche dai rifiuti. Nel brano rap A Terra chia-
gne (trad. it. La Terra piange) (2005), gli artisti provenienti da paesi vesuviani Op Rot e Dj Uncino definiscono 
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l’inceneritore di Acerra (NA) come la Chernobyl italiana. Oppure il cantautore Daniele Gozzetti canta del 
P.C.B. (2012), la sostanza inquinante che pone Brescia ai vertici dei casi di questo genere a livello mondiale. I 
due testi, il primo in napoletano e il secondo in bresciano, mettono in rilievo il rapporto tra gli esseri umani e 
la terra, intesa come elemento naturale, compromesso dai comportamenti degli stessi esseri umani:

Gli uomini e la terra, una coesistenza che dura da anni
Ma con insistenza l’uomo continua a fare danni
Non capisce che tutta l’immondizia che dissemina,
La terra glie la restituisce sotto forma di veleno (Op Rot e Dj Uncino, 2005, trad. it. da YouTube)

Nel mio campo non c’è grano
Ho il veleno nel mio orto
Guardo sempre con sospetto quando nasce un fiorellino
Ha un’aria poco sana anche il nano nel giardino
Tutto questo grazie al vecchio PCB (Daniele Gonzetti, 2012, trad. it. da Industria Ambiente)

In ambito urbano, altri artisti raccontano, invece, della speculazione edilizia a discapito delle aree verdi. Elio 
e le storie tese con Parco Sempione (2008) si ricollegano, in realtà, alla vicenda del Bosco di Gioia, che tra la fine 
del 2005 e l’inizio del 2006 fu abbattuto per lasciare spazio ai nuovi edifici della Regione Lombardia. In quell’oc-
casione, il gruppo scese in prima linea per salvare il Bosco, con una raccolta firme e lo sciopero della fame di uno 
dei componenti. Il lago che combatte (2014) degli Assalti Frontali e Il Muro del Canto, invece, narra la storia di 
resistenza dell’Ex-Snia, il primo lago naturale di Roma. Tra i palazzi di via Prenestina e via Portonaccio, dove 
oggi sorge il lago, vi era la fabbrica della CISA Viscosa, chiusa nel 1954. L’area fu protagonista di varie diatribe 
legate alla speculazione edilizia dei “palazzinari” romani e, nel 1992, durante gli scavi per la costruzione del par-
cheggio sotterraneo di un centro commerciale, le ruspe colpirono la falda sotterranea che cominciò a sgorgare 
fino a formare un lago. Da quel momento, la natura si è riappropriata del sito e gli abitanti dei quartieri limitrofi 
si sono mobilitati affinché il lago diventasse pubblico. La canzone è diventata una sorta di inno ed ha contribuito 
a forgiare un elemento identitario della comunità sorta attorno e grazie al lago (Maggioli e Tabusi, 2016).

Rimanendo sulla scala urbana, la musica può narrare le problematiche di città specifiche o città generiche. 
Nel primo caso, Big Mike e Giallo, con il reggae veneziano di Degheio a Venexia (trad. it. Confusione a Venezia) 
(2010), ci raccontano dell’acqua alta e del MOSE, accusando i politici ritenuti responsabili dello stato della 
città. Nel secondo, Ha perso la città (2016) di Niccolò Fabi affronta diverse tematiche economiche, sociali 
e ambientali delle città dell’era moderna. Tra queste, “le montagne d’immondizia, gli orizzonti verticali, le 
giornate a targhe alterne e le polveri sottili”. L’artista ha spiegato che, nonostante nasca per essere un centro di 
aggregazione ed opportunità di crescita professionale e culturale, la città abbia abbassato la qualità della vita 
di chi la vive, a discapito della salute psicofisica e della naturalezza dei ritmi quotidiani (M&B Music, 2016).

Ma la musica va oltre la scala locale o urbana e può divulgare le problematiche di un’intera regione. 
Considerando le regioni amministrative, impossibile non citare uno dei più grandi successi di Caparezza, Vieni 
a ballare in Puglia (2008), simbolo di denuncia della situazione di degrado pugliese. Il titolo è una dura pro-
vocazione, dove il termine “ballare” diviene sinonimo di “morire”. L’artista affronta i temi delle morti bianche 
sul lavoro, gli incendi nel Gargano del 2007, l’inquinamento ambientale nella città di Taranto e il caporalato 
degli extracomunitari nei campi. Un altro esempio è quello dei Dr. Drer & CRC Posse, tra i gruppi musicali 
cagliaritani più conosciuti. In attività dal 1991, la loro musica è un mix di rap, reggae e sonorità tradizionali 
sarde. In Ma Poita? (trad. it. Ma perché?) (2019), raccontano dell’oro della miniera di Furtei (SU) e dei rifiuti 
radioattivi di Portoscuso (SU), chiedendosi perché ogni volta che una proposta di sviluppo arriva in terra sarda, 
in realtà si rivela poi una truffa, una conquista da parte di chi paga le accise in Lombardia.

Andando oltre i confini delle regioni amministrative, in Stop Dem (trad. it. Fermali) (2015) degli Shakalab 
e dei Boomdabash, i collettivi del reggae siciliano e salentino uniscono le forze contro l’inquinamento, la ge-
stione dei rifiuti e l’utilizzo delle energie fossili, soprattutto nel Sud Italia:

Ca rintra la Sicilia e puru na u Salento
L’inceneritore, l’impianto di smaltimento
Lu gassificatore ca cria timore e sgomento
Li morti di tumore, nuatri u stamu permettendo! […]
Sapite! Chi state inquinando lu meridione (Shakalab, 2015).
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Si arriva, infine, a fare dei parallelismi con l’altra parte del mondo, come i Terroni Uniti nel brano Simmo 
tutte Sioux (trad. it. Siamo tutti Sioux) (2017). Il collettivo coinvolge circa trenta artisti, da chi ha fatto la storia 
della musica napoletana sino alle nuove leve. Il brano supporta la causa delle popolazioni indigene dei territori 
compresi tra il North Dakota e South Illinois, in Nord America. All’inizio del 2016, le popolazioni hanno 
dato vita alla protesta NoDAPL (No Dakota Access Pipeline) contro la costruzione di un oleodotto che violava 
una terra per loro sacra e che costituiva una minaccia per il loro approvvigionamento d’acqua. I Terroni Uniti 
manifestano con questa canzone la loro vicinanza ai Sioux ed esprimono un sentimento di preoccupazione per 
il destino della Terra. Come dichiarato dagli stessi artisti: 

L’utilizzo di parole e simboli indigeni non vuol essere una forma di appropriazione culturale, ma un tentativo di divulgare 
le ragioni della protesta, con il massimo rispetto e con la consapevolezza che la musica sia il mezzo più potente per veico-
lare messaggi, quindi No Dapl ma anche No Tav, No Triv, No Expo, No Tap e no a quella globalizzazione che costruisce 
muri anziché abbatterli (DireGiovani, 2017).

3. Lotte ambientaliste. – La musica può anche schierarsi a sostegno di lotte ambientaliste a livello glo-
bale, legate a diverse tematiche. Il primo esempio è una performance musicale nel Polo Nord, dove Ludovico 
Einaudi, musicista e compositore di fama mondiale, ha eseguito al pianoforte il brano Elegy for the Arctic (trad. 
it. Elegia per l’Artico) (2016). A bordo della nave Arctic Sunrise di Greenpeace, l’artista ha raggiunto il ghiacciaio 
Wahlenbergbreen, sulle Isole Svalbard (Norvegia) per chiedere alla comunità internazionale di sottoscrivere al più 
presto un accordo in protezione dallo sfruttamento dell’Artico e dai cambiamenti climatici (Greenpeace, 2016).

Per l’emergenza plastica nei mari, scende in campo Dolcenera con Amaremare (2019). Altra collaborazione 
con Greenpeace, in questo caso il brano tenta di sensibilizzare l’opinione pubblica sulla tutela del mare, evi-
tando l’uso smodato e crescente di plastica usa e getta (Greenpeace, 2019). Anche Alex Polidori, cantautore 
e una delle voci del doppiaggio italiano (Nemo in Alla ricerca di Nemo), si schiera per la difesa del mare. In 
Mare di plastica (2020), l’artista si scaglia contro i negazionisti che ridicolizzando i movimenti di chi lotta per 
salvare il pianeta. In un’intervista a DireGiovani (2020) ha dichiarato di voler contribuire a sensibilizzare gli 
ascoltatori poiché “la musica ha un potere formidabile e riesce a veicolare i messaggi meglio di qualunque altro 
mezzo di comunicazione e forma d’arte”. In entrambi i brani pop, gli artisti prendono consapevolezza della 
responsabilità degli esseri umani nei confronti del pianeta Terra e si esprimono con un linguaggio vicino alle 
nuove generazioni, con i riferimenti al mondo dei social e degli anime:

Mi  serve un drone che dall’alto fa uno zoom
M’inquadra  fluttuare stesa pancia in su
Ma sto per affogare
Da  sola in mezzo al mare
Tra milioni e milioni di buste
Lattine, le siga e cannucce (Dolcenera, 2019).

Siamo in un mare di plastica
Un mare di guai
Siamo sommersi dall’odio online
Mastichiamo il mondo come chewing-gum
Lui chiede aiuto ma è tra i messaggi spam
Questo non è un film
Non ci salvano i supereroi (Alex Polidori, 2020).

A proposito di nuove generazioni, Picnic all’inferno (2019) di Piero Pelù e Greta Thunberg (2020) di 
Marracash e Cosmo rendono onore all’attivista svedese che da anni tenta di sensibilizzare i giovani e la classe 
politica internazionale sulla tutela ambientale. I due brani, rock da un lato e rap dall’altro, esprimono la pre-
occupazione per il futuro delle nuove generazioni e la rimarcano utilizzando degli spezzoni tratti dai discorsi 
dell’attivista durante la COP24 (13 dicembre 2018, Katowice, Polonia) e il Climate Action Summit (23 settem-
bre 2019, New York, USA). Inoltre, in entrambi i casi si enfatizza l’imminente pericolo dell’estinzione umana:

Picnic all’inferno siamo cotti a fuoco lento
Siamo carne per avvoltoi che gira e gira siamo sempre noi
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Picnic all’inferno mangio plastica e cemento
Siamo nudi e siamo armati siamo quelli che si sono alzati (Piero Pelù, 2019).

Si è estinto il koala prima che io ne assaggiassi uno
Tu ti estinguerai prima di aver estinto il mutuo, ehi (Marracash e Cosmo, 2019).

La relazione tra l’essere umano e Gaia, il pianeta Terra, viene raccontata anche in maniera satirica. Nell’album 
Tutti su per terra, gli Eugenio in via di Gioia, band indie torinese, descrivono una relazione del tutto rivoluzio-
nata, capovolta, a testa in giù, dove l’essere umano è artefice del proprio destino. Nel brano 2050 – La punta 
dell’iceberg (2017), gli artisti ipotizzano la vita nel 2050: un mondo sovraffollato da esseri umani vegani con 
macchine volanti; un mondo in cui Gaia sopravvive, ma senza i suoi animali e dove intere città e isole verranno 
sommerse da un enorme oceano globale. Caparezza, invece, ne La fine di Gaia non arriverà (2011), critica e 
deride le teorie apocalittiche e del complotto, come le profezie sul 21/12/2012, gli UFO, l’uomo rettile e le scie 
chimiche. La fine del mondo non avverrà secondo tali modalità imprevedibili e fantasiose e forse neanche con 
la caduta di asteroidi, quanto piuttosto a seguito dell’inquinamento e dello sfruttamento delle risorse da parte 
degli esseri umani. L’artista, inoltre, paragona l’atteggiamento violento della specie umana nei confronti della 
natura con il bullismo praticato durante il servizio militare ai danni dalle nuove reclute. E, alla fine, nonostante 
il bullismo nei suoi confronti, quella che si salverà sarà proprio Gaia, a differenza dei suoi stessi abitanti.

4. Conclusioni. – Claude Debussy (1902), compositore francese, sosteneva che la musica poteva con-
tenere una libertà in grado di riprodurre i legami misteriosi tra la natura e l’immaginazione. In effetti, come 
emerge dai precedenti paragrafi, la musica può essere una rappresentazione della visione dei rapporti fra 
l’essere umano e l’ambiente che lo circonda, veicolando diversi discorsi sull’ambiente. I brani portati a titolo 
esemplificativo viaggiano principalmente su due binari.

Il primo, segue la scala locale, urbana e regionale, esemplificando casi di narrazioni di luoghi contesi. I pae-
saggi inquinati descritti dai cantanti, difatti, sono “istantanee di un luogo in un particolare periodo di tempo” 
(Jess e Massey, 2001, p. 141), immagini di come gli stessi artisti vedono e interpretano un luogo specifico o 
immaginario. Talvolta raccontano gli effetti causati da quella rapida trasformazione che ha mutato il paesaggio 
italiano negli anni Cinquanta (Turri, 1979). Ma non solo. Nell’atto di rappresentare la precaria situazione am-
bientale di uno specifico luogo, gli artisti si schierano apertamente all’interno di conflitti socio-ambientali. Nel 
definirli, De Marchi (2011) sottolinea che l’elemento fondamentale di tali conflitti è la crescente domanda di 
protagonismo dei cittadini nei confronti di un territorio vissuto e costruito collettivamente. La musica, in que-
sto senso, si traduce in uno strumento alternativo di protagonismo, che permette di dar voce a chi si oppone a 
decisioni o progetti che causano o possono provocare alterazioni dell’ambiente a diverse scale.

Il secondo binario traccia un percorso più generale e rappresenta il tentativo degli artisti di sensibilizzare 
su tematiche globali, non necessariamente legate al contesto italiano. Come per la letteratura e le arti visive, 
la musica consente di agire attraverso un linguaggio che interagisce con le persone in modi che superano 
l’efficacia delle lingue parlate (Waterman, 2006). E dunque, con una maggiore consapevolezza delle proble-
matiche ambientali e climatiche, la musica contemporanea italiana qui presentata riesce a raccontare “il mi-
naccioso, il terribile e il disgustoso” (Cosgrove, 1984, p. xxix) del mondo al fine di smuovere le coscienze degli 
ascoltatori. Indipendentemente dal tema specifico, emergono spesso discorsi antropocentrici sull’ambiente 
che ricadono sotto l’ombrello dell’ambientalismo mainstream (dell’Agnese, 2021, p. 39). Dai cambiamenti 
climatici, alla plastica nei mari, fino al rapporto tra gli esseri umani e il Pianeta Terra, la tendenza principale è 
una forte preoccupazione per il futuro genere umano. Del resto, se “la mia razza si estingue” (cit. Marracash 
Greta Thunberg), alla fine “Gaia si salverà”, ma “chi salverà il soldato Ryan?” (cit. Caparezza, La fine di Gaia 
non arriverà).

Riconoscimenti. – Le attività di ricerca che hanno portato al presente contributo sono state svolte 
nel l’ambito del progetto PRIN “Greening the Visual: An Environmental Atlas of Italian Landscapes”, 
n. prot. 2017BMTRLC. L’autrice ringrazia tutti coloro che hanno consigliato brani utili alla ricerca e chi avrà 
voglia di contribuirne con ulteriori suggerimenti.
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RIASSUNTO: Mediante il testo, l’arrangiamento e i videoclip che ne fanno da sfondo, la musica può evocare 
emozioni e paesaggi, esprimere la posizione di un artista, raccontare e costruire il senso di un luogo. La presente ricerca 
esplora il rapporto tra la musica italiana degli ultimi vent’anni e l’ambientalismo, analizzando in che modo i brani musi-
cali raccontano luoghi specifici o immaginari e tentano di veicolare una maggiore sensibilità nei confronti dell’ambiente. 
I cantanti possono schierarsi apertamente all’interno di conflitti socio-ambientali locali, divulgare le problematiche di 
una regione, oppure comunicare una maggiore attenzione a tematiche globali.

SUMMARY: The end of Gaia will not come…? Through the lyric, the arrangement, and the video clips on the 
background, music can evoke emotions and landscapes, voice artists’ positions, and tell and build the sense of a place. 
This research explores the relationship between the Italian music of the last twenty years and environmentalism, analysing 
how songs narrate about specific or imaginary places and try to convey a greater sensitivity towards the environment. 
Singers can openly take sides in local socio-environmental conflicts, divulge the problems of a region, or communicate 
greater attention to global issues.

Parole chiave: ambientalismo, conflitti socio-ambientali, geopolitica ecocritica, analisi del discorso, rappresentazioni musicali
Keywords: environmentalism, socio-environmental conflicts, ecocritical geopolitics, discourse analysis, music representations
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PIETRO AGNOLETTO*

NARRAZIONI DEL QUOTIDIANO. LA TONNARA DI 
SCOPELLO E LA MATTANZA NEL CINEMA AMATORIALE

1. Geografia e cinema amatoriale. – Il cinema amatoriale nasce a partire dal secolo scorso con l’intro-
duzione di formati di pellicole e camere progressivamente più accessibili a un pubblico non professionale, 
sia dal punto di vista tecnico che economico, e diventa un fenomeno di massa attorno agli anni Cinquanta 
e Sessanta (Simoni, 2016). Comprende il film di famiglia (Odin, 1999), una tipologia di film che per pro-
duzione, pubblico, linguaggio e forma si discosta completamente dal cinema tradizionale: è realizzato da un 
membro della famiglia per essere fruito all’interno dell’ambito domestico, vivificandone il senso di coesione 
affettiva e identitaria. Inoltre, non è narrativo e neppure strutturato attraverso un montaggio logico (Odin, 
1995), risultando molto più simile a un album di fotografie (Rose, 2011). Difatti, veniva fruito nel corso di 
un rituale familiare, in cui la sequenza di immagini, nella maggior parte dei casi mute, venivano descritte e 
commentate a voce dal cineamatore e dagli altri membri della famiglia.

Nel caso dei film di vacanze, il genere filmico preso in esame nel presente contributo, questo momento 
permetteva di ricreare virtualmente l’esperienza del viaggio e di riviverla, similmente a quanto ipotizzato da 
Tzanelli (2013) per il cinema tradizionale. Infine, il cineamatore filmava seguendo le sue tensioni e pulsioni 
affettive, soffermandosi su ciò che lo incuriosiva, che amava o che voleva ricordare (Cati, 2009), mentre la 
messa in scena non era altro che la realtà di quel momento.

Ma cosa può descriverci, oggi, il cinema amatoriale? Storie private di famiglie immerse nella Storia, come 
può essere quella di una famiglia ebraica all’alba dell’avvento nazista (Péter Forgács, The Maelestrom – A Family 
Chronicle, 1997), oppure eventi storici visti attraverso uno sguardo dal basso, come una parata fascista ripresa 
dalla folla (Simoni, 2013). Esso può altresì mostrare le mode, le pratiche, i costrutti sociali, le relazioni, i pae-
saggi, le architetture, la vita quotidiana di un particolare periodo storico, nonché la loro evoluzione nel tempo.

Di conseguenza, negli ultimi decenni si sono moltiplicati gli studi accademici sulla pratica amatoriale, men-
tre esso è stato riscoperto come una fonte primaria utile agli storici tanto quanto le fonti testuali (Motrescu-
Mayes e Aasman, 2019). In contemporanea, nella pratica filmica si sta assistendo alla tendenza del riutilizzo 
di frammenti di film amatoriali attraverso la pratica del recycled cinema (Bertozzi, 2012). Nonostante questo, 
la ricerca sul cinema amatoriale è ancora in una fase embrionale e, come sottolinea Paolo Simoni (2018) 
nella più recente monografia italiana in materia, sul piano metodologico vi è ancora molta sperimentazione, 
nonché la necessità di attuare prospettive multidisciplinari.

In questo contesto, il cinema amatoriale può rivelarsi un utile strumento per i geografi interessati alle 
narrazioni del Novecento, svelando tutte quelle rappresentazioni del vivere e fruire un territorio nella sua 
quotidianità; nonché per svelare uno sguardo dal basso ancora inedito, evidenziando le geografie private di 
singoli cineamatori e il loro rapportarsi con lo spazio e con l’Altro.

Questo contributo vuole quindi essere un possibile esempio di esplorazione geografica del cinema amato-
riale, frutto di un lavoro di estrazione (Zimmerman e Ishizuka, 2008) compiuto presso l’associazione Lab80 – 
Cinescatti di Bergamo, grazie al contributo dell’associazione Re-framing. In questo caso, la collaborazione con 
l’archivista Giulia Castelletti è stata determinante sia nelle fasi di ricerca, con una prima selezione dei materiali 
audiovisivi, sia nella condivisione di interviste realizzate dall’archivio, sia nella condivisione di fotogrammi di 
alta qualità.

Il frame teorico di riferimento è quello dell’Ecocritical Geopolitics, teorizzato da Elena dell’Agnese (2021), 
il quale analizza i media attraverso la lente delle Popular Geopolitics e che accosta agli strumenti della geo-
politica quelli dell’Ecocriticsm di ambito umanistico, al fine di comprendere i rapporti di potere e i discorsi 
ambientali presenti nelle narrazioni in cui siamo sommersi.

Il cinema amatoriale, non essendo una narrazione dall’alto e quando non presenta un’audience al di fuori 
della famiglia, tende a non possedere messaggi politici dominanti o resistenti. Tuttavia, in esso sono inevitabil-
mente presenti i discorsi politici e ambientali – intesi in senso Foucaultiano – del suo tempo, ossia tutto ciò che 
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l’autore dava per scontato e considerava “normale” senza metterlo in discussione, il contesto culturale in cui esso 
era posizionato. Attraverso un’analisi visuale (Rose, 2001), si tenterà di far emergere dati discorsi geopolitici 
“localizzati” nella realtà dei cineamatori soffermandosi sui media non popolari e come questi veicolavano forme 
egemoniche (Dittmer e Bos, 2019), bensì indagando come tali rappresentazioni furono assimilate e, soprat-
tutto, successivamente riprodotte nel cinema amatoriale. Ossia, come certe rappresentazioni, idee e forme di 
conoscenza si radicarono come senso comune (Grayson, 2018) in un dato spazio e tempo storico.

2. La Mattanza. – Se il cinema amatoriale permette di raccogliere uno sguardo diffuso su una determi-
nata pratica o un determinato paesaggio, in questo paragrafo verrà approfondita una singola narrazione, sele-
zionata per la qualità artistica e per la sensibilità delle produzioni dell’autrice: Sofia Ceppi Badoni. I suoi film 
non solo catturano l’esperienza di vita dei tonnaroti e degli abitanti della Tonnara di Scopello, ma possiedono 
una forma stilistica che si rifà a documentari autoriali segnalandosi per qualità di narrazione, fotografia, mon-
taggio e regia. Queste immagini, di grande valore per la realtà in cui sono immerse e per lo sguardo inedito e 
genuino che rivelano, acquistano ulteriore rilevanza poiché realizzate da una donna in un momento storico 
in cui la pratica filmica amatoriale era prevalentemente maschile, con ruoli specifici sulla base del genere 
(Motrescu-Mayes e Nicholson, 2018).

Ceppi Badoni nasce nel 1911 a Lecco, dove per la maggior parte della vita dimora presso la casa storica di 
famiglia, nella quale costruisce una sala di montaggio filmico. Figlia dell’imprenditore e anch’egli cineamatore 
Giuseppe Riccardo Badoni e di Adriana Molteni, studia architettura all’università per poi lavorare come grafica 
presso la rivista di architettura Domus. Il 1938 è un anno tragico per la cineamatrice: Giuseppe Mazzolini, che 
ella aveva sposato da pochi mesi. Si risposerà solo dieci anni dopo, nel 1948, con Antonio “Toto” Ceppi, con 
cui condividerà la passione per la cinematografia amatoriale, nonché la macchina da presa in numerosi film.

Una seconda tragedia colpisce la vita di Ceppi Badoni quando, nel 1943, il fratello Antonio muore pre-
maturamente. A causa di questo lutto, il padre le richiede un aiuto presso l’azienda di famiglia Società per 
Azioni Antonio Badoni, che al tempo contava più di settecento lavoratori ed era specializzata nell’industria 
edile pesante (pianificazione e costruzione di ponti, dighe, gasometri e locomotive), dove la figlia si inserisce 
dapprima come grafica, e successivamente come direttrice di produzione.

Questi elementi biografici confluiscono nella produzione filmica di Ceppi Badoni. Giulia Castelletti, 
archivista di Cinescatti, identifica infatti cinque temi ricorrenti nella filmografia della cineamatrice: la docu-
mentazione della vita familiare a Lecco, i film narrativi carichi di creatività, i documentari di viaggio presso 
le più disparate mete e motivati da esigenze di lavoro o interessi personali, le vacanze con la famiglia in 
Sardegna, Sicilia e Grecia, e la documentazione delle grandi opere realizzate dall’azienda. Sofia Badoni, con 
uno spirito quasi etnografico, nei suoi viaggi filma le tradizioni, i costumi, le abitudini degli abitanti delle 
località che visita con curiosità, sensibilità ed interesse.

Nel dettaglio, il fondo Ceppi Badoni è stato donato dalla sorella Marta Badoni a Lab80 – Archivio 
Cinescatti il 23 novembre 2018. Si estende cronologicamente tra il 1928 – anno in cui la cineamatrice era 
diciasettenne – e il 1985. È composto da 10 bobine in formato 16mm, 43 in formato 8mm, e 48 bobine in 
Super8. Significativo è il fatto che la cineamatrice era solita sonorizzare i propri film (vi son ben 35 nastri 
sonori) con un mix di suoni ambientali, musica e voice-over. Questa caratteristica, alquanto rara tra i film 
amatoriali dell’epoca evidenzia l’abilità non solo stilistica e filmica, ma anche tecnica di Sofia Ceppi Badoni.

Nella vasta filmografia della cineamatrice sono stati selezionati due film realizzati tra il 1962 e il 1963 
in Sicilia presso la Tonnara di Scopello, in un periodo in cui lo standard normale di pescato si attestava sui 
600/800 quintali annui (De Cristofaro, 1970, p. 25)1: Mattanza a Scopello (Sofia Ceppi Badoni, 1963)2 e 
Sicilia 1962 – I. Lettere da Scopello (Sofia Ceppi Badoni, 1962)3. In queste pellicole l’autrice – turista e im-
prenditrice da Lecco – osserva, riprende e racconta la vita e il lavoro dei pescatori locali, ancora legati a una 
ruralità che sarà presto spazzata via dal boom economico (Berta, 2006).

I due film amatoriali, molto diversi tra loro (il primo è un documentario a colori muto, il secondo un 
film in bianco e nero, narrativo e con sonoro), rappresentano un solido unicum sulla vita presso la Tonnara di 

1 Per i dettagli sulla pratica della mattanza si rifò al volume La tonnara di Scopello (La Duca, 1988, pp. 35-46).
2 Codice film: CEP-0112-002210; 1963; 8mm; durata: 10':09''; Muto.
3 Codice film: CEP-0112-002207; titolo attribuito: Lettere da Scopello: prima parte della vacanza in Sicilia all’interno della Ton-

nara di Scopello (TP); 1962; 8mm; durata: 25':11''; sonoro.
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Scopello, attraverso uno sguardo innocente e una narrazione spontanea e dal basso. Essi sono in parte ispirati 
a lavori professionali e autoriali di stampo etnografico dedicati allo stesso tema.

La filmografia etnografica sulla mattanza vede la sua origine già all’inizio del Novecento quando il cine-
operatore Giovanni Vitrotti gira alcuni spezzoni nel 1913, ora andati perduti (Carpitella, 1981). Nel secondo 
dopoguerra, invece, sarà la “scuola napoletana” a continuare questa tradizione con film come Tonnara (Quintino 
di Napoli, Pietro Moncada, Francesco Alliata, 1947), La Mattanza (Francesco Alliata, 1948), La pesca del tonno 
(Francesco Alliata, Quintino di Napoli, Pietro Moncada, 1955) e il Tempo di tonni (Vittorio Sala, 1955). Allo 
stesso tempo, sono presenti più di mille scene girate sulla giornata nell’archivio di Folco Quillici (Blasco, 1990), 
mentre la RAI ha prodotto il film Isola di Favignana: ripresa diretta da una tonnara (Carlo Alberto Chiesa) nel 
1958. Infine, è necessario citare il film Contadini del mare (1955) di Vittorio de Seta, il quale attraverso un efficace 
uso del sonoro descrive la pesca del tonno attraverso i canti dei tonnaroti, l’antica cialoma, e le loro esclamazioni.

Guido Giarelli si interroga, però, su quanto realismo ci sia sul cinema etnografico – e sul documentario in 
generale – e quanto sia invece assimilabile alla fiction (Giarelli,1998). Questo poiché il montaggio e i processi 
di selezione compiuti da un regista, nonché la presenza del suo sguardo e di sue possibili argomentazioni con 
l’interesse di influenzare una possibile audience (MacDougall, 1978), rendono molto tenue la distinzione tra 
fiction e documentario (Loizos, 1993). Di conseguenza, il cinema amatoriale risulta non solo una rappresen-
tazione spontanea from below da confrontare con quelle from above di registi e cineoperatori professionisti, ma 
anche una rappresentazione più “reale” e vera rispetto al cinema etnografico stesso a causa della sua assenza di 
messaggi rivolti verso un pubblico “altro”.

La mattanza a Scopello è un film muto del 1963 dedicato interamente alla mattanza, mostrata nelle sue di-
verse fasi e giornate. Si apre con una sequenza panoramica, per poi proseguire con un montaggio cronologico, 
anche se spesso non logico e con diversi buchi temporali. La prima parte consiste in una prima giornata di 
mattanza, una sorta di prova dove vengono pescati pesci di piccola taglia, mentre nella seconda parte vengono 
pescati i tonni e avviene la vera e propria mattanza.

La prima giornata incomincia con le riprese in campo medio dei tonnaroti che hanno offerto alla famiglia 
Badoni un passaggio in barca. Primi piani evidenziano i loro volti bruciati dal sole e segnati da anni di attività. 
Una volta giunti a destinazione, vengono inquadrate le barche ricolme di pescatori, uno accanto all’altro, 
intenti a tirare la rete come primo atto della mattanza, la fase della levata. In questa fase, la regista pone par-
ticolare attenzione al rais (il capo squadra), ripreso sia a mezzo busto che in piano americano, mentre dà gli 
ordini e guida le azioni dei tonnaroti. Quando la rete viene tirata in superficie durante la fase della levata e le 
varie barche si sono ravvicinate, la cineamatrice si sofferma sui pescatori che con arpioni cominciano a colpire 
i pesci vicini. In particolare, segue un pesce luna dapprima inquadrato in mare, poi arpionato dai tonnaroti, 
poi esibito come trofeo da loro, e infine riposto dentro la barca. La giornata si conclude con una ripresa evo-
cativa del ritorno dei pescatori in porto.

Il secondo giorno non presenta alcuna introduzione e la sequenza si apre nell’atto della mattanza. I ton-
naroti stanno tirando le reti dell’ultima camera, la “camera della morte” (Fig. 1a), dove si trovano i tonni, 
mentre il rais urla i suoi ordini. Col susseguirsi delle inquadrature il movimento convulso dei tonni si fa più 
concitato, mentre questi sono spinti ad affiorare verso la superficie dai pescatori, che a poco a poco tirano 
i lembi della rete. Nelle ultime sequenze, le più drammatiche e movimentate, si possono osservare i pesci 
lottare e cercare di fuggire dalla trappola posta loro dagli esseri umani, uno sopra l’altro, senza via di scampo. 
Le immagini sono mute, ma si riescono a intuire le urla e i canti dei pescatori contrapposti al suono dei vio-
lenti spruzzi prodotti dal movimento continuo dei tonni. Dopodiché inizia la mattanza vera e propria. Nel 
silenzio del film emerge la tensione e la violenza di quel momento: “uncini” che trafiggono le carni e il mare 
che si tinge di una pozza scarlatta mentre i tonni vengono issati a bordo del palischermo per morire asfissiati 
(Fig. 1c). Sofia Ceppi Badoni dedica primi piani ai tonni ricolmi del loro sangue, ormai inermi. Intanto il 
mare si è calmato, il sangue dissolto. Il film, concluso.

Se dal punto di vista tecnico, narrativo e stilistico il film di Sofia Ceppi Badoni non può essere certo parago-
nato ai lavori professionali già citati sullo stesso argomento, esso rappresenta tuttavia una rara testimonianza di 
questa pratica, ritratta attraverso lo sguardo e la curiosità di una turista. Nel silenzio del film sono le immagini 
a parlare e a dialogare con gli spettatori. Le scelte registiche (cosa viene mostrato e come) e il montaggio (la 
selezione e la durata delle inquadrature, il ritmo interno) svelano infatti lo sguardo di Sofia Ceppi Badoni di 
fronte alla mattanza. A dare ulteriore valore testimoniale al film è l’esperienza turistica di chi lo ha prodotto, 
anche in questo caso un’eccezionalità. Infatti, quello di Sofia Ceppi Badoni è un interessante caso di proto-tu-
rismo presso la Tonnara di Scopello, e il seguente film ne rappresenta una preziosissima fonte primaria visuale.
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3. LETTERE DA SCOPELLO. – In Lettere da Scopello assistiamo all’esperienza turistica della famiglia Badoni 
presso la Tonnara in un momento storico senza eguali. Se le prime testimonianze della presenza del Marfaggio, 
il nucleo originario, risalgono al XIII secolo (La Duca, 1988), la Tonnara è stata attiva fino al 1984, anno 
dell’ultima mattanza. Durante questo periodo è stata un nodo strategico ed economico per gli abitanti della 
zona. Oggi, invece, è una struttura ricettiva e museo4, punto strategico per il turismo nella zona (Trapani, 
2012). I film di Sofia Ceppi Badoni rappresentano quindi un unicum nella storia della Tonnara: visitata dalla 
famiglia di Lecco, e quindi usufruita come struttura ricettiva e meta turistica, funzione che svolge oggi, era 
ancora abitata da pescatori e utilizzata per le mattanze invernali, funzione originaria ma che ora ha smesso di 
svolgere. Lettere da Scopello è quindi la testimonianza di una convivenza tra un passato della Tonnara ormai 
scomparso, e un futuro che sarebbe sopraggiunto solo qualche decennio più tardi.

Fonte: Fotogrammi da La mattanza a Scopello, 1963 e Lettere da Scopello, 1962; Lab 80 – Associazione Cinescatti.

Fig. 1 - Da sx a dx, dall’alto in basso: a) la camera della morte; b) panoramica della Tonnara di Scopello; c) un tonno 
issato a bordo del palischermo; d) turisti della domenica

Lettere da Scopello è un film narrativo in bianco e nero, ben strutturato e con traccia sonora5. Si tratta del 
racconto delle vacanze della famiglia presso la Tonnara attraverso le lettere che la sorella Marta spedisce al 
fidanzato rimasto in Lombardia, lette in voice-over. Le immagini si limitano a farne da contrappunto visivo 
con funzione descrittiva.

Nella prima parte è descritta la Tonnara (Fig. 1b) e l’alloggio della famiglia (“Il posto è bellissimo: su una pic-
cola baia contornata da rocce e faraglioni si affaccia la tonnara con le sue limette, i piazzali, ed il piccolo porto”, 
“Più giù, al livello del mare, c’è la vicheria dove alloggiamo noi e, nel periodo delle mattanze, i pescatori…”), 
mentre successivamente vengono introdotti i diversi abitanti della Tonnara: Maria, la cognata del custode, 
“donna brava e vigorosa, una vera colonna per la tonnara”; Vito, “custode e rais nel periodo delle mattanze”; 

4 https://tonnaradiscopello.it (ultimo accesso: 24/7/2023).
5 Non un film di famiglia, quindi. Eppure, non vi sono prove che questo documento amatoriale sia stato prodotto per un pub-

blico altro, come quello di un “cineclub” locale.
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Gianmarco, pescatore che vi si reca per vendere il pescato; e Leonardo, “in villeggiatura, gli hanno dato a sua 
disposizione una stanza, metà tana e metà ripostiglio, ma praticamente vive nella sua barca notte e giorno”.

Nella seconda parte vi è la descrizione delle giornate della famiglia Badoni in vacanza. Sofia dedica par-
ticolare interesse al cibo, descrivendo la colazione (“Per la Sofia, che vuole il latte fresco, c’è la capra”), la 
produzione del pane da parte di Maria (“Ben cotto e con un leggero sapore di sesamo”), e gli altri pasti. 
Sottolinea la serenità di quei momenti, interrotti dalla domenica quando “questa pace si rompe; vengono qui 
intere compagnie di turisti della zona, tutti dediti alle grandi mangiate e ai bagni vicini a riva, a base di spruzzi 
e grandi schiamazzi” (Fig. 1d). Infine, dedica gli ultimi momenti al cibo presente nell’entroterra come uva e 
fichi (venduti “a trenta lire al sacco”), e alla presenza di vacche al pascolo.

La terza e ultima parte del film è dedicata alle preparazioni preliminari per la mattanza e, pertanto, al 
saluto della famiglia Badoni alla Tonnara. “Abbiamo saputo che arrivavano le prime matasse di corde per fare 
le reti. Era il primo sintomo di ripresa di un’attività che noi non conosciamo, riservata ai mesi invernali”. 
Questa sequenza inquadra soprattutto Vito. Nell’ultima scena e in conclusione, al momento del saluto, Sofia 
si sofferma sui tonni con un commento carico di significato: “Per il momento, tra chi resta e chi parte, i più 
felice sono ancora i tonni che navigano liberi negli oceani”.

4. La pesca attraverso lo sguardo di una turista. – Esplorare il fenomeno della mattanza attraverso la 
narrazione di una dirigente di Lecco, Sofia Ceppi Badoni, può permettere di svelare lo sguardo di una turista 
lombarda in Sicilia negli anni del boom economico. La cultura del mare (Mondarini Morelli, 1984) e il rap-
porto tra umani non-umani, emergono dai film attraverso uno sguardo estraneo a quella realtà, volto a cercare 
l’altro, il diverso, l’“anormalità”. Per Urry e Larsen, infatti, il turista valuta un oggetto in base al suo contrasto 
con la quotidianità (2011), mentre nel contesto delle environmental humanities Emmett e Nye (2017, p. 9) 
affermano: “Because the tourist gaze has begun to merge with the way shoppers look at commodities, the 
experienced tourist would seem ill-prepared to engage environmental problems”.

Dai film di Ceppi Badoni non emerge, infatti, alcun tipo di critica diretta al fenomeno della mattanza. 
Semmai una curiosità verso una pratica così distante dalla realtà dell’autrice, appartenente alla nuova borghe-
sia industriale del Nord Italia. Essa rappresenta con dettagli e primi piani l’uccisione dei tonni e la pratica in 
sé, nel silenzio. Mentre utilizza un voice-over per la narrazione della vita presso la Tonnara e della sua espe-
rienza turistica. Vi è quindi un doppio livello di interpretazione: da una parte i pescatori locali e la mattanza, 
oggetto del testo filmico; dall’altra la soggettività dell’autrice la quale, attraverso la narrazione dei film, rap-
presenta l’oggetto filtrato dal suo sguardo.

Riguardo la mattanza sono inoltre da considerare le diverse scuole di pensiero ambientalista. Se da una 
parte la pesca è ritenuta una pratica da evitare a priori, dall’altra vi è chi si sofferma sulla dicotomia tra la pesca 
tradizionale e quella intensiva, e sulle differenze del loro impatto non solo sulla biodiversità marina, ma anche 
sulla cultura del mare di una società. In “‘Are you an environmentalist or do you work for a living?’: Work 
and nature” di Richard White (1995), l’autore sostiene l’importanza del lavoro nelle relazioni tra umani e na-
tura nonostante esso sia stato spesso delegittimato a priori dagli ambientalisti. In particolare, l’autore afferma 
come il lavoro, anche nel caso in cui sfrutta la natura, non è sempre impattante sull’ambiente. All’opposto, 
esso può creare un legame tra umani e natura nel momento in cui i primi imparano a conoscere la seconda 
attraverso il lavoro a differenza delle attività ludiche (White fa l’esempio della montagna esperienziata da chi 
ci vive e lavora e da chi vi si reca per attività ricreative). Spesso, la natura diventa parte della cultura di una 
comunità tramite il lavoro, come emerge anche da alcuni studi dell’environmental justice (Lynch, 1993; Di 
Chiro, 1995). Significativa è infatti la differenza tra attività tradizionale e per l’auto-sostentamento, e le atti-
vità industriali e per il commercio (come la pesca a strascico).

Il tema della pratica della mattanza risulta quindi complesso e carico di contraddizioni. I film di Sofia 
Ceppi Badoni ne svelano sia la brutalità, sia l’importanza per la cultura dei pescatori e per la loro interazione 
con il mare. Inoltre, si inseriscono in un momento storico carico di mutamenti socio-economici come il pe-
riodo del “boom” economico in Sicilia.

Riconoscimenti. – Il presente elaborato è parte di un dottorato inserito all’interno del progetto PRIN 
2017 “Greening the Visual: an Environmental Atlas of Italian Landscapes” (num. prot. 2017 BMTRLC).
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RIASSUNTO: Grazie alle recenti campagne di raccolta e digitalizzazione di film privati, storici e ricercatori sono en-
trati in contatto con una forma di narrazione finora ancora poco esplorata: le narrazioni private o “quotidiane”. Queste 
pellicole, prodotte a cavallo del Novecento per essere fruite in ambito domestico, oggi diventano testimonianze inedite 
del vivere e fruire un territorio, di come esso veniva rappresentato dal basso, e di come gli umani percepivano il loro 
rapporto con la natura. In questo contributo, si propone l’incontro tra turisti e pescatori durante gli anni Cinquanta e 
Sessanta del secolo scorso, con uno studio su tre film mai prima analizzati della cineamatrice Sofia Ceppi Badoni, frutto 
di un lavoro di estrazione compiuto presso l’associazione Cinescatti di Bergamo.

SUMMARY: Narrations of the everyday. The tourist and the fisherman in amateur cinema. The recent collection and 
digitalization campaign allowed historians and researchers to enter in contact with a pristine form of narration: the 
narrations of the “everyday”. These films, produced at the turn of the Twentieth century to be enjoyed in a domestic 
environment, nowadays become sources of living and enjoying a territory, of how it was represented from below, and of 
how humans perceived their relationship with nature. This contribution proposes the encounter between tourists and 
fishermen during the 1950s and 1960s, with a study of three films by the cinematographer Sofia Ceppi Badoni, taken 
from an extraction work carried out at the Cinescatti association of Bergamo.

Parole chiave: Ecocritical Geopolitics, ambiente, film di famiglia, cinema amatoriale, pesca
Keywords: Ecocritical Geopolitics, environmental humanities, home movies, amateur cinema, fishing
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ERICA NERI*

I BAMBINI E LE BAMBINE ABBRACCIANO IL MARE 
ATTRAVERSO LA NARRAZIONE DI MIYAZAKI

1. Introduzione. – Il mare affascina e stimola da sempre l’immaginazione degli esseri umani così come il 
cinema d’animazione attrae i bambini sin dalla più tenera età, un’arte capace di raccontare e di rappresentare 
ambienti vicini, lontani, desiderati, temuti e immaginati.

La rappresentazione animata del mare e di chi lo abita occupa un posto rilevante nella storia del cinema 
d’animazione, per questo si è deciso di esplorare gli abissi marini contenuti nei cartoons, per riflettere sul ruolo 
che essi possono avere in ambito didattico e sulla loro validità nel promuovere nei più giovani la conoscenza e 
la riflessione critica sugli spazi marini. La narrazione animata al centro della riflessione sarà il lungometraggio 
d’animazione Ponyo sulla scogliera (2008) del regista Hayao Miyazaki capace di catturare l’essenza dell’uni-
verso pieno di meraviglia dei bambini e di risvegliare quell’innato desiderio di unione con il mondo vivente 
insito in ognuno di noi.

La cornice dentro la quale s’inserisce questa riflessione è quella del Prin “Greening the Visual: an 
Environmental Atlas of Italian Landscape”, basato sul ragionamento ecocritico, in cui si sottolinea come le 
ambientazioni presenti nelle varie forme di narrativa hanno un ruolo attivo nel trasmettere giudizi di valore 
sul l’ambiente a loro volta capaci di condizionare il nostro modo di rapportarci con esso (Glotfelty e Fromm, 
1996; Garrard, 2004; dell’Agnese, 2021).

L’interesse per i significati, i misteri e le geo-grafie del mare può essere stimolato tramite l’osservazione di-
retta di questo spazio e, assieme, attraverso quella indiretta. Il cinema rientra in quest’ultima tipologia osser-
vativa, porta con sé ambienti ricostruiti tramite lo sguardo dei suoi autori, una rappresentazione che permette 
di esplorare la natura marina di riflesso, di contemplarne la bellezza, di sentirsene parte e di condividerne i 
problemi. I cartoons possono essere utilizzati per educare al mondo naturale marino, per colmarne la man-
canza, nel caso in cui la lontananza da esso generi nostalgia; per esplorarlo, in assenza di una sua frequenza di-
retta; per “preparare il terreno” o meglio per prepararsi al mare vero ed apprezzare maggiormente la possibilità 
di riabbracciarlo e di accoglierlo con maggiore ricettività, con tutti i canali delle proprie percezioni sensoriali.

2. Geo-grafie animate. – I cartoni animati sono prodotti culturali, diffusi e apprezzati dai bambini e dalle 
bambine di ogni età, che utilizzano un linguaggio di facile comprensione, che favoriscono l’identificazione 
con i protagonisti, permettendo agli alunni di relazionarsi con gli spazi rappresentati attraverso l’intelligenza 
cognitiva ed emotiva (Neri, 2023). Come suggeriscono diversi autori, essi possono essere utilizzati durante le 
prime fasi di un progetto, come stimolo per l’introduzione e la discussione rispetto a specifici temi (Kenna e 
Waters, 2017). Infatti, come sottolineato da Elisa Bignante (2010), per introdurre un nuovo argomento alla 
classe è fondamentale ricorrere a metodi e strumenti che siano in grado di suscitare interesse e curiosità, così 
da garantire un apprendimento che possa essere il più possibile significativo. I cartoni animati possono essere 
mostrati anche alla fine di un percorso educativo-didattico (Malatesta, 2005) per concludere la trattazione di 
determinate tematiche, che possono essere esplorate con uno sguardo forse diverso rispetto a quello assunto 
nelle prime fasi del percorso, portando i bambini ad individuare nelle rappresentazioni e nei significati veicolati 
dal cartone, conferme e/o contraddizioni. I film d’animazione possono inoltre rappresentare uno spunto per 
evidenziare e discutere criticamente rispetto ad alcuni stereotipi che essi veicolano. Secondo Elena dell’Agnese 
(2006), tale modalità critica di utilizzo svela il carattere di “narrazione discorsiva” proprio del cinema.

Per quel che riguarda i contenuti, i cartoons possono racchiudere spunti legati a molteplici discipline, tra 
cui la geografia. Questa disciplina può sfruttare l’animazione per diversi intenti e sotto diversi aspetti, in par-
ticolare rispetto alle ambientazioni e alla presenza di messaggi ecologisti. All’interno di percorsi di educazione 
ambientale, come sottolineato da diversi autori (Braudy, 1998; Giorda, 2011) i contenuti animati si focaliz-
zano spesso su tematiche ambientali attuali, rappresentando i bisogni più pressanti del contesto socio-culturale 
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a cui appartengono, mostrando ai bambini l’importanza del rispetto per l’ambiente e costituendo dunque un 
valido supporto per l’educazione ambientale, in quanto capaci di combinare contenuti inerenti all’ecologia e 
ai valori naturali con uno stile leggero e divertente. Tale connubio tra complessità e piacere rappresenta una 
risorsa preziosa per la didattica. Ogni film d’animazione, inoltre, come qualsiasi altra forma di cinema, risulta 
necessariamente ambientato in un determinato luogo, realistico o fantastico che sia. Tale fattore gioca un ruolo 
importante nella formazione dell’immaginario spaziale dei bambini (Giorda, 2011).

Il potenziale racchiuso nella narrazione animata nasconde però alcuni rischi, che possono manifestarsi 
in particolare all’interno di un percorso geografico. La trama del film potrebbe infatti catturare l’attenzione 
del pubblico, al punto da far trascurare la rappresentazione del territorio (di Palma, 2009). All’insegnante di 
geografia spetta dunque il compito di rendere l’ambiente più evidente attraverso metodologie attive (Kenna 
e Waters, 2017), ovvero esaltare le caratteristiche dell’ambiente mostrato nel cartone. Altro rischio può 
essere dato dal carattere stereotipato e non dinamico della rappresentazione del territorio: secondo Stefano 
Malatesta (2005), i bambini potrebbero infatti non cogliere la relatività della visione mostrata dal cartone, 
sviluppando una concezione semplificata ed irrealistica del mondo. L’intervento dell’insegnante costituisce 
anche in questo caso una risorsa fondamentale per evitare la formazione di conoscenze geograficamente er-
rate. Il docente può far riflettere i bambini sulle differenze tra la trasposizione animata e l’esperienza diretta 
del territorio invitandoli ad isolare ed analizzare le sue caratteristiche. Inoltre, l’insegnante può “stimolare 
una discussione sulle ragioni per cui le cose accadono in un dato luogo e spazio” (Kenna e Waters, 2017, 
p. 148). In tal modo gli studenti possono formulare ipotesi sul legame tra la vicenda narrata e l’ambiente in 
cui essa si sviluppa.

3. PONYO SULLA SCOGLIERA. – Ponyo sulla scogliera è un’opera dalle forti connotazioni ecologiste e umaniste, 
in cui viene messo in scena un mondo alternativo, complesso, non solo per la sospensione delle leggi fisico- 
naturali e la presenza di creature fantastiche, ma anche per il richiamo utopico a una possibile convivenza 
armoniosa tra esseri umani, animali, esseri soprannaturali e ambiente. Il cinema di Miyazaki è al contempo 
intimistico ed epico ed oscilla fra gli estremi di un registro infantile, semplice, quotidiano e di uno più gran-
dioso, epocale, al limite del sublime (Miyake, 2010).

Il lungometraggio racconta la storia di Sosuke, un bambino di cinque anni, che vive con la mamma Risa 
in una casa ubicata in cima a una scogliera, affacciata su un villaggio in riva al mare. Un giorno, mentre sta 
giocando sulla spiaggia, il bambino trova una pesciolina rossa rimasta incastrata in un barattolo di vetro, a 
cui darà il nome Ponyo. Per amore di Sosuke, la pesciolina si trasforma in una bambina provocando una 
rottura dell’ordine naturale che causa uno tsunami (simbolo di questa spaccatura) che sommergerà la costa. 
Saranno i due bambini a riportare, grazie alle loro azioni e alle loro scelte, l’ordine nella natura e nelle cose. 
L’esempio più rilevante di ciò è riscontrabile nel comportamento di Sosuke sottolineato nella scena finale da 
Gran Mammare (madre di Ponyo, ma anche Madre del Mare). Per la Madre del Mare la condotta che Sosuke 
ha dimostrato alla comunità è stata esemplare, in quanto il bene che ha voluto a Ponyo, sia nella sua forma 
umana sia in quella di pesce, è stato il medesimo.

Trasversale a tutti i cartoni del regista giapponese è il tema della crescita, alla quale sono soggetti i suoi 
protagonisti; in molti casi questo tema viene applicato all’infanzia, che viene rappresentata con grande delica-
tezza e sensibilità. La psicologia dei personaggi viene scoperta ed approfondita attraverso lo spazio in cui essi si 
muovono e nel quale incontrano nuove sfide. Nei cartoni di Miyazaki i luoghi e la loro esplorazione servono 
dunque da espediente narrativo e contribuiscono a delineare il significato della storia (Trouillard, 2014).

Come sottolinea Andrea Fontana (2016) all’interno della filmografia di Miyazaki si possono individuare 
due fasi differenti. Fino alla prima metà degli anni Novanta si può parlare di idealismo utopico (McCarthy, 
2004), in quanto dalle opere traspare la speranza per la realizzazione di un mondo ideale, in cui gli esseri 
umani e la natura convivono in armonia. Segue la fase di umanesimo maturo, più pessimista, in cui Miyazaki 
sembra rassegnarsi alla ricerca senza scrupoli dello sviluppo economico degli esseri umani (Fontana, 2016). 
Ponyo si potrebbe collocare a metà tra questi due stadi, all’inizio del cartone infatti si può cogliere da alcune 
scene, come quelle che mostrano l’inquinamento dei mari o i danni causati dalla pesca a strascico, un atteg-
giamento disincantato; ma col susseguirsi degli eventi e soprattutto con il finale Miyazaki decide di far trion-
fare la speranza verso un mondo più onesto e armonioso. Senz’altro in entrambe le fasi è possibile individuare 
la stessa idea di natura, che viene intesa come un’entità vivente, da cui gli esseri umani sono inseparabili 
(Mumcu e Yilmaz, 2018). Miyazaki propone agli spettatori una visione animista, secondo cui ogni elemento 
è permeato da una presenza spirituale. Per questa ragione, egli attribuisce alla natura lo stesso valore degli 
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esseri umani. Per questo si potrebbe dire che il messaggio sotteso alle opere di Miyazaki è biocentrico ed è per 
tale motivo che la sua opera, se usata in chiave educativo-didattica con i bambini, può promuovere un’edu-
cazione biocentrica, che riconosce nel rinforzo degli impulsi di connessione con la vita, di matrice affettiva 
ed emozionale, il compito principale dell’azione educativa1. Ciò è evidente dall’accuratezza con cui viene 
rappresentata la natura, curando i paesaggi nei minimi dettagli (Antonini, 2015) e dedicando loro numerose 
inquadrature (es. onde che prendono vita). Attraverso le sue scelte artistiche Miyazaki mostra un mondo in 
cui la natura può essere qualcosa di vivo, meraviglioso e contemporaneamente feroce (es. lo tsunami che si 
abbatte sulla costa).

Il valore della natura nelle narrazioni di Miyazaki non risiede nell’utilità o nel profitto che gli esseri umani 
ne possono ricavare, ma è qualcosa di intrinseco e valido di per sé. Questa rappresentazione della natura ri-
flette i principi ambientalisti di cui Miyazaki è un attivo sostenitore (Schmidt di Friedberg, 2011).

La caratteristica distintiva delle opere del regista giapponese va identificata con la loro tendenza a non 
semplificare la realtà che viene presentata agli spettatori. Miyazaki ripone molta fiducia nei giovani e nella loro 
capacità di comprensione, conferisce dunque un alto valore all’infanzia, ritiene infatti che gli autori di cartoni 
per bambini debbano mirare alle loro teste, non decidere al loro posto cosa non saranno in grado di gestire 
(Cavallaro, 2006). Egli, dunque, preferisce proporre loro una visione del mondo problematizzata e non banale, 
che possa stimolare riflessioni profonde e critiche.

4. Ricerca-azione e disegni dei bambini. – Il gruppo di ricerca del Prin, dal titolo “Greening the 
Visual: an Environmental Atlas of Italian Landscape” precedentemente citato, è costituito da tre unità – af-
ferenti all’Università di Milano-Bicocca, IULM Milano e Tor Vergata Roma – che si occupano di analizzare 
le caratteristiche del discorso ambientale nella rappresentazione visuale di tre differenti tipi di paesaggio. 
All’interno dell’unità di ricerca afferente all’Università Milano-Bicocca il gruppo di lavoro, che si occupa di 
paesaggio marino, ha previsto, nella sua fase operativa, il coinvolgimento delle scuole primarie2. L’obiettivo 
principale della ricerca-azione (McTaggart, 1991; Moderato e Rovetto, 2016; Pastori, 2017), che si è basata 
sulla tecnica della film-elicitation (Krebs, 1975; Bignante, 2011; Khüne, 2020), è stato quello di far conoscere 
più approfonditamente, attraverso l’utilizzo di materiali d’animazione, vari aspetti degli ambienti marini, 
perseguendo l’Ocean Literacy (Steel et al., 2005; Fletcher et al., 2009; Costa e Caldeira, 2018). Inoltre, esplo-
rare i vissuti dei bambini nei confronti di questi spazi e le diverse relazioni che possono sussistere tra esseri 
umani e spazi marini, promuovendo così un senso di cittadinanza oceanica (Fletcher e Potts, 2007; Squarcina 
e Pecorelli, 2017).

Per allenare i bambini a una visione critica dei filmati, a riflettere su di essi, interpretarli, si è ritenuto 
opportuno partire con dei cortometraggi così da non sottoporre, almeno all’inizio, gli studenti a proiezioni 
troppo lunghe. Ma si è ritenuto significativo concludere il percorso con la visione di un lungometraggio, 
Ponyo sulla scogliera per l’appunto, che si presta maggiormente a descrivere la complessità dell’ambiente ma-
rino e la complessità del rapporto tra esseri umani e mare.

Infine si è chiesto ai bambini di realizzare dei disegni che rappresentassero elementi dei filmati che avevano 
colpito maggiormente la loro attenzione, e questo ha fornito un prezioso materiale attraverso il quale indagare 
le risposte emotive degli alunni alla visione dei prodotti di animazione.

La successiva analisi da parte dei ricercatori dei contenuti dei disegni ha permesso l’identificazione di temi 
ricorrenti, che ha portato all’individuazione di diverse categorie che sono state utilizzate per la suddivisione dei 
prodotti grafici dei bambini caricati nella sezione apposita del sito web3. Nello specifico le categorie individuate 
sono le seguenti sette: empatia con gli animali; legame tra essere viventi e mare; mare come luogo di vacanza; 
mare come occasione di esplorazione; tutela ambientale; valore metaforico del mare e mare come bene fisico 
e culturale.

Di seguito si riportano alcuni disegni realizzati dagli studenti a seguito della visione del lungometraggio 
Ponyo sulla scogliera (Fig. 1).

1 https://www.scuolabiocentrica.it/pedagogia-biocentrica-3.
2 Le scuole sono state scelte in funzione della loro ubicazione, una in area costiera (Genova), una in area urbana (area metropo-

litana milanese) e una in area montana (area orobica della provincia di Bergamo), in modo da poter confrontare le diverse esperienze 
e quindi le differenti percezioni degli alunni, in funzione del loro spazio vissuto.

3 https://greenatlas.cloud/approfondimenti-greenatlas/il-mare-nei-disegni-dei-bambini.
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Fonte: sito web del Greenatlas, 2023.

Fig. 1 - Disegni realizzati dai bambini delle scuole primarie coinvolti nella R-A

5. Conclusioni. – L’utilizzo degli audiovisivi e conseguentemente delle metodologie visuali in ambito 
geografico-didattico può aiutare gli studenti ad esplorare i paesaggi marini, a riflettere sul senso del luogo, a 
sviluppare il pensiero critico e a promuovere la cittadinanza attiva (Neri, 2023).

L’attività di ricerca-azione svolta nelle scuole primarie, costruita all’interno del Prin in oggetto, ha con-
tribuito a diffondere l’Ocean Literacy, a promuovere l’Ocean Citizenship, a far sì che i bambini superassero la 
conoscenza stereotipata del mare, adottando una visione di questo spazio più vicina alla realtà e a sviluppare un 
atteggiamento empatico nei suoi confronti che stimoli la volontà di preservarlo (Squarcina e Pecorelli, 2019). 
I materiali audiovisivi scelti hanno riguardato il mare sia perché nell’ambito della Decade of Ocean Science for 
Sustainable Development si è sviluppata un’ampia riflessione sul rapporto tra esseri umani e mare e su come que-
sto rapporto è influenzato dai mezzi di comunicazione di massa sia perché il mare rappresenta per i bambini 
uno spazio carico di valori affettivi, un luogo in cui realtà e fantasia convivono (Squarcina e Pecorelli, 2018).

Tra i materiali d’animazione selezionati, come lungometraggio, la scelta è ricaduta sulla narrazione di 
Miyazaki perché restituisce la complessità che caratterizza lo spazio marino e perché Miyazaki con la sua 
opera abbraccia una visione biocentrica che si voleva condividessero di conseguenza anche i bambini coinvolti 
nella ricerca-azione. Ponyo sulla scogliera oltre ad aver affascinato i bambini per la ricchezza delle forme di 
vita sottomarine reali e non, li ha portati a riflettere sull’importanza di restare sempre connessi con la natura 
rispettando ogni forma di vita, dalla più piccola alla più grande e ad avere maggior consapevolezza rispetto 
all’impatto che ogni singolo gesto umano può avere sull’ambiente (Neri, 2023).

Altro punto di forza della narrazione di Miyazaki è il suo carattere universale, in quanto esito della fusione 
tra ispirazioni ed elementi appartenenti a culture diverse, alla base del suo messaggio si trova sempre il confronto 
e il rispetto degli altri (Antonini, 2015). Per questa ragione Susan Napier dichiara che Miyazaki ha il massimo 
potenziale per la didattica (Napier, 2001), riferendosi sia al rispetto per l’altro sia alla forza con cui sono delinea - 
ti i valori ambientalisti. Essi costituiscono infatti uno dei temi più importanti della sua poetica e si intrecciano 
perfettamente con gli obiettivi della scuola primaria, nello specifico con gli scopi della didattica della geografia.
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Riconoscimenti. – Le attività di ricerca che hanno portato al presente contributo sono state svolte 
nell’ambito del progetto PRIN “Greening the Visual: An Environmental Atlas of Italian Landscapes”, 
n. prot. 2017BMTRLC. L’obiettivo comune all’intero gruppo di ricerca è quello di indagare come le rap-
presentazioni visuali influenzino e determinino il discorso ambientale. Il Prin ha previsto tra i suoi obiettivi 
la costruzione di un sito web specifico dedicato al progetto che contenga un atlante digitale dei paesaggi 
ambientali italiani: https://greenatlas.cloud/#home-il-progetto.
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RIASSUNTO: Il contributo si propone di riflettere sul ruolo che i materiali cinematografici possono avere in ambito 
didattico e sulla loro validità nel promuovere negli studenti la conoscenza e la riflessione critica sugli spazi marini, favo-
rendo così l’adozione di un atteggiamento di cittadinanza oceanica. In particolare, si è pensato al cinema d’animazione, 
un prodotto culturale, diffuso e apprezzato dai giovani studenti, capace di far leva sul canale affettivo-emotivo, che 
utilizza un linguaggio di facile comprensione, che favorisce l’identificazione con i protagonisti, permettendo agli alunni 
di relazionarsi con gli spazi rappresentati attraverso l’intelligenza cognitiva ed affettiva. Al centro dell’analisi, si pone il 
lungometraggio d’animazione Ponyo sulla scogliera del regista Hayao Miyazaki.

SUMMARY: Children embrace the sea through Miyazaki’s narration. The contribution below aims to reflect on the 
role that cinematographic materials can play in the educational context and their validity in promoting knowledge 
and critical reflection on marine spaces in students, encouraging the adoption of an attitude of Ocean Citizenship. In 
particular, animated films were considered, a cultural product, popular and appreciated by young students, capable of 
appealing to the affective-emotional channel, using a language that is easy to understand, which encourages identification 
with the protagonists, allowing students to relate to the spaces represented through cognitive and affective intelligence. 
The example on which we will focus will be the animated feature film Ponyo on the Cliff by director Hayao Miyazaki.

Parole chiave: educazione ambientale marina, didattica della geografia, geografia visuale, film-elicitation, cittadinanza 
oceanica
Keywords: marine environmental education, didactics of geography, visual geography, film-elicitation, ocean citizenship
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